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Sfiorata la rottura tra lavoratori e sindacati 
in una nervosa assemblea di fabbrica 
Cofferati: «Dividerci adesso sarebbe 
il miglior regalo per De Benedetti» 

Astensioni dal lavoro e manifestazioni 
accompagneranno la ripresa del negoziato 
tra il colosso della gomma e Cgil, Cisl, Uil 
al tavolo del ministro del Lavoro Marini 

«L'Olivetti deve restare a Crema» 
quattro gruppo Pirelli 

De Benedetti non può defilarsi da Crema, il suo im
pegno azionario ed industriale deve proseguire, at
traverso il consorzio o sotto altre forme: Io ha ribadi
to ieri l'assemblea dei lavoratori Olivetti con un do
cumento che integra la posizione dei vertici di Fim-
Fiom-Uilm. Evitata per un soffio la spaccatura. Do
mani riprende il confronto Pirelli. In tutto il gruppo 
quattro ore di sciopero. . 

•' '*- • DAL NOSTRO INVIATO 
GIOVANNI LACCABÒ 

• • CREMA (Cr). Due ore di " 
sciopero e assemblea, ieri al-
l'Olivetti di Crema, in un . 
drammatico crescendo di 
duri giudizi indirizzati al do- -
cumento diramato . sabato * 
dai vertici di Fim-Fiom-Uilm. ' 
L'incombente rischio di una )*• 
frattura di vaste proporzioni è , 
rientrato solo a mezzogior- ' 
no, ma solo dopo i dovuti e • 
meticolosi chiarimenti, < a 
tempo scaduto e quando or
mai la frattura pareva consu
mata. Regista della comples
sa ricucitura, il leader confe- • 
derale Cgil Sergio Cofferati ' 
che ha riportato l'attenzione * 
generale all'unità: «Se Crema '' 
dissente può avere le sue 
buone ragioni, ma la lacera- • 
zione renderà più difficile la " 
trattativa. È il miglior regalo a 
De Benedetti». 

Scongiurata cosi la più pe- • 
ricolosa insidia, • Fìorangelo 
Salada dell'esecutivo ed u se- • ' 
eretario lombardo Cgil Mario " 
Agostinelli hanno completa-. 

to l'opera: i punti cardine di 
un nuovo documento (che 
integra, senza smentirlo al
meno nella forma, quello na
zionale) per ribadire che «la 
continuità produttiva Olivetti 
è indispensabile. In che mo
do questa debba esprimersi, 
ciò sarà deciso in base alla 
efficacia degli interventi». 

Nessuna preclusione ! di 
principio dunque al consor
zio, al quale si candidano gli 
industriali locali (Giovanni 
Arvedi si è dichiarato a favo
re) e gli artigiani. Il leader 
Firn Luciano Scalia ha accol
to il punto di vista dell'as
semblea: continuità produtti
va per Crema e, qualora ven
ga costituito il consorzio, in 
esso il ruolo di Olivetti dovrà 
essere primario non solo co
me partecipazione azionaria 
ma come impiego di risorse. 
Nessuna firma a nessun ac
cordo senza il preventivo 
consenso - dei lavoratori. 
Quanto alla gestione dei pro-

L'intemo della Olivetti di Ivrea 

blemi occupazionali - ha 
proseguito Scalia - non ci 
bastano «vaghe promesse del 
governo». Infine, secca oppo
sizione alla cassa integrazio
ne a Crema, che Olivetti vor
rebbe far decorrere dal 2 
marzo. • " - - • -

La trattativa con Marini, 
Bodrato e De Benedetti ri
prende giovedì 13. Al centro 
della contestazione, ieri, un 
brano, giudicato contorto e 
ambiguo, della riflessione sul 

futuro di Crema formalizzata 
da Fim-Fiom-Uilrn. La prima 
parte del capitoletto fila be
ne: dichiara «irrinunciabile la 
continuità della presenza di 
Olivetti nel comprensorio». 
Ma il codicillo che segue so
stiene che «comunque lo sta
bilimento deve continuare a 
produrre fino a che non de-

' collano attività sostitutive e 
non viene trovata una ricollo-

. cazione per tutti ì lavoratori». 
Da questo testo i lavoratori, 

individuano > la possibilità 
che, se non oggi, domani Oli
vetti di Crema possa chiude
re, e con la benedizione del 
loro sindacato. Da qui il coro 
di critiche. Lo stesso Salada 
e, a ruota, Agostino Amoretti, 
Giancarlo Busacchini («Se 
questa è la piattaforma, le 
nostre sono parole al ven
to») . Basilio Gatti («Non è se
rio dichiarare una cosa e far
ne capire un'altra, il suo con
trario») , Gianfranco Scarpel

li, Mario Signorini e Giuseppe 
Assandri («Niente soldi a Oli
vetti finché non risolve in 
senso positivo il caso Cre
ma»). Tutti: bocciare il docu
mento, se necessario con il 
voto. Per il segretario crema-
sco Cgil, Felice Lopopolo, «il 
sindacato deve uscire dalle 
ambiguità, deve dichiarare 
che il defilarsi di De Benedet
ti, della sua presenza indu
striale, manufatturiera, non è 
un fattore alienabile. Su que
sto non si tratta». Lopopolo 
critica le ipotesi fin qui for
mulate sulla possibile ricollo
cazione. La mobilita, secon
do dati aziendali, può assor
bire solo il 20 per cento dei 
lavoratori Olivetti. - Su' 115 
donne, solo due hanno i re
quisiti per andare in mobilità 
nel pubblico impiego. E poi 
dove? Da Crema a Milano? •, 

Lo stesso ricorso al decre
to è censurabile: come si 
concilia sul piano etico e ver
so la Finanziaria e la parità 
con gli altri lavoratori? E i 200 
posti privati di cui parla Gior
gio Arona? «Tutto fumo negli 
occhi». Tre I punti cruciali 
della trattativa secondo Ser
gio Cofferati: rendere stabile 
Il settore per evitare nuove 
crisi nel medio termine, 
scongiurare la chiusura di 
Crema «che danneggerebbe 
gravemente il tessuto econo-

, mico del comprensorio», ed 
infine i temi del «lavoro e del
l'occupazione» sui quali «og

gi non c'è nessuna risposta 
' utile». Ora tocca al governo. 

Su tutti i punti fondamentali 
del suo piano Fim-Fiom-Uilm 

> indicano divergenze. Su Cre
ma ma anche sul Sudi(n-

.*. chiesta di un saldo occupa-
' zionale positivo, anche a 

,* Pozzuoli già nel '92), sul Ca-
•• navese (ridurre le ecceden

ze), sulla divisione commer-
-,. ciale (i 450 tagli sono «inac-
• ' cettabili»), sul gruppo Tek-
', necomp («garantire prospet

tive industriali • specie per 
• Nord Elettronica di Altare). „ 

Ogffi i 4.030 lavoratori del
la divisione •. commerciale 

' scioperano quattro ore con 
manifestazione e comizio a 

, Milano. Domani, mercoledì, 
... nprende il confronto Pirelli al 
; tavolo di Marini. Ma stavolta 

mentre al ministero si tratta, 
nelle fabbriche si lotta: le or
ganizzazioni sindacali dei 

. chimici aderenti a Cgil, Cisl e 
; Uil hanno indetto quattro ore 
*t di sciopero in tutto il gruppo 

proclamate ieri contro la prò-
* cedura di mobilità avviata 

unilateralmente, (che la Fulc 
giudica «di proporzioni in-

• concepìbili, perché fatto in 
"^presenza di un confronto 
' aperto in sede ministeriale»), 

. per i 213 addetti della Moldip 
• di Seregno e i 47 della Prodi 

della Bicocca, ai quali ien 
< l'attivo lombardo dei delegati 

gomma-plastica ha espresso 
solidarietà.»'. v. ,-'. «r, 

Telefonini cellulari 
Letta (Fininvest): «Basta 
col monopolio dellaSip 
Mi candido alla gestione» 
Mi ROMA. A ventiquattro ore 
di distanza dal «fuoco di sbar
ramento» del vertice della Sip. 
messo in atto direttamente dal 
presidente Emesto Pascale, in " 
difesa del servizio di gestione ; 
dei telefoni cellulari, arrivano •-
critiche da parte dei candidati » 
alla seconda concessione. Pri- ; 
me a scendere in campo, in '/ 
rappresentanza del consorzio ' 
Unirei, è Gianni Letta, vicepre
sidente della Fininvest. .. • 

>Mi hanno molto sorpreso le 
ultime dichiarazioni di Pascale , 
- ha detto Letta -che sono, al
meno nella forma, più drasti
che e più dure di quelle più di
plomatiche che aveva reso. 
Agnes e che dimostrano una • 
cultura molto radicata nel set
tore delle telecomunicazioni, 
che è la cultura del monopo
lio». i» - -,*• ,.> , J-, 

Perii vicepresidente della Fi
ninvest le posizioni assunte 
dalla Sip dimostrano, oltre tut
to, di ignorare totalmente l'atti
vità del Garante per la libera 
concorrenza e le concentra
zioni, che ha riconosciuto co- • 
me il monopolio in quel setto
re sia un retaggio antico ma as

solutamente antistorico ed im
proprio. «Mi auguro che le di
chiarazioni - ha aggiunto Letta 
- servano soltanto a porre l'e
ventuale negoziato su posizio
ni di forza, ma mi sembra al
trettanto irreversibile il proces
so che e destinato a togliere il 
monopolio a chi ce l'ha». 

•Quanto poi alla legittimità 
della convenzioni e alla loro 
durata ci sarebbe probabil
mente molto da discutere sia 

' dal punto di vista giurìdico che 
da quello politico». La Unltel, 
che ha presentato a suo tempo 
una domanda formale per la 
concessione dei telefoni cellu
lari, ha tenuto presente che c'è 
una precisa direttiva europea 
che apre al secondo gestore e 
che dichiara la fine di mono
poli laddove esistono. Direttive 
già attuate in molti paesi euro
pei in cui già è in atto una ge
stione non monopolistica del 
servizio. «Non credevamo che 
il nostro paese - ha concluso 
Letta - pur affermando di voler 
adeguare la sua - nonnativa, 
tentasse di ignorare ciò che la 
direttiva in questo campo pre
scrive». 

Gli industriali delle rotaie: ecco il piano di ristrutturazione.Bernini: riuovi investimenti 

Fs, il polo porta in dote 5mila miliardi 
Ma nell'indotto migliaia di posti a rischio 
Crollerà l'occupazione nell'industria ferroviaria in 
crisi per il blocco delle commesse Fs. Il piano di ri
strutturazione, condizione per la ripresa degli inve
stimenti, taglia 3.500 o 5.500 dipendenti entro il '97 
sugli attuali 1 Ornila. Oggi Bernini offre agli industriali 
5mila miliardi in dieci anni. Intanto il battesimo del 
polo ferroviario Iri-Efim attende la definizione del
l'accordo tra Breda e Abb. 

RAULWITTENBKRO 

• • ROMA. Le grandi'manovre 
nel settore dei trasporti, in par- • 
ticolare quelli ferroviari, po
trebbero concludersi nel V997 
col dimezzamento degli occu
pati nell'industria ferroviaria. • 
Nello scenano si intrecciano 
contemporaneamente tre, se 
non quattro vicende. La prima 
riguarda l'Ente Fs, che per il 
suo nlancio ha bisogno di in
vestimenti per almeno 7Imita 
miliardi: da qui il «contratto di 
programma» col governo che 
entro quest'anno tra alta velo- -
cita e ristrutturazione della rete 
prevede investimenti per 32mi-
la miliardi. In particolare per il 
materiale rotabile (locomoti
ve, carrozze ecc.) fino a tutto il 

'92 ci sarebbero da spendere 
4.550 miliardi, ai quali occorre 
aggiungerne oltre ottomila per 
Il periodo successivo. In tutto, 
quasi 13mila miliardi a dispo-, 
sizionc di chi costruisce questo 
materiale (in parte già Impe
gnali) , e a questo punto entra 
in scena la seconda vicenda. 
Per assegnare gli investimenti 
specialmente sull'alta velocità 
quindi su una tecnologia mo
dernissima, le Fs chiedono un 
interlocutore che sia all'altezza 
di questa domanda e i princi
pali concorrenti. Iri ed Efim, 
dopo essersi fatta la guerra 
stringendo separatamente pat
ti con i giganti mondiali della 
teconologia ferroviaria (rispet

tivamente la tedesca Siemens . 
e la svizzero-svedese Abb), 
hanno annunciato l'imminen
te costituzione del polo ferro- , 
viario italiano tra le partecipate 
Ansaldo e Breda, al quale per 
vie traverse finiranno per par
tecipare la Fiat e la Firema. E la 
terza vicenda? Riguarda il 
complesso dell'industria che 
produce per il trasporto su fer
ro, il cosiddetto indotto che " 
solfre da almeno tre anni del 
blocco degli investimenti da 
parte delle Fs con migliaia di 'L 
cassintegrati su 1 Ornila addetti 
di aziende che prima vivevano • 
di commesse clientelar!. Ora > 
l'amministratore • • dell'Ente ' 
Necci pretende il risanamento •• 
del settore prima di riaprire ì ' 
rubinetti, e per questo è stato -
messo a punto un drammatico . 
piano di ristrutturazione. La 
quarta vicenda è istituzionale 
(e si accompagna a una rifor- -
ma delle Fs pugnalata proprio 
allo scadere della legislatura), '• 
e riguarda l'eterno problema 
dei ministeri che si occupano 
dei Trasporti alleviato dalla co-

, stituzione del Comitato inter
ministeriale per i Trasporti (Ci-
pet). Ebbene, il Psi in apertura 
della campagna elettorale pro

pone un ministero unico. l' 
La notizia di ieri e il piano di 

ristrutturazione dell'industria 
ferroviaria. Messo a punto dal-
l'Ucrifer (l'associazione dei 
costruttori meccanici) e dal-
l'Anie (industrie elettriche), 
annuncia il taglio, entro il 1997 
di 3.500 posti di lavoro che po
trebbero diventare addirittura 
5.500 se le Fs decidessero di 
continuare a tenersi le tante ol-
ficine di riparazione. Da dieci
mila occupati a 4.500. dunque. 
E saranno queste le cifre che 
gli industriali prescnleranno 
oggi al ministro Bernini che 
per l'appunto ha in program
ma un incontro con loro (e, 
sepratamenle con le Fs) per 
annunciare il via libera a 5mila 
miliardi di investimenti in dieci 
anni (nonostante nel «contrat
to di programma» vi siano ben 
altre cifre). Del resto il piano 
degli industriali si basa su un 
(lusso di commesse di 1.400 
miliardi l'anno, e prevede l'u
scita dal settore «di una parte 
delle imprese» insieme a un 
drastico ridimensionamento 
dell'occupazione che «interes
serà pressoché tutte le azien
de». Alla fine, il fatturato per 

Intervista a Borghini. «I monopoli diventino Spa. 51% allo Stato? Nessun tabù: meglio la 
«La sinistra non deve aver paura della concorrenza. Presenteremo una carta dei diritti degli 

addetto sarebbe di 300 milioni 
• l'anno, contro i 200 registrati 
• nel '91. Il 70% della produzio

ne sarebbe assorbito dalle Fs, 
il resto «dovrà trovare sbocchi 
su altri mercati». Tutto questo 

',, si raggiunge con 3.500 licen-
. • ziamenti. Se poi le Fs, come 
- abbiamo accennato, non ri-

f strutturassero le loro 14 offici-
• ne grandi riparazioni, allora gli 
', addetti dei privati dagli attuali 

2.880 passerebbero a 6-700. e 
l'esubero totale nel 1997 sali-

• rebbe a 5.500 unità. . , - : . 
Riguardo al polo Iri-Efim (o 

; meglio, Ansaldo Finmeccani-
, ca-Breda ferroviaria), il batte-

V simo segna il passo. Molto di-
- pende dal perfezionamento 
./ dell'accordo tra Breda e Abb, 
è in ongine uno scambio azio

nano al 49% che e stato messo 
',', in discussione dal diverso valo-
'„, re delle azioni in questione 
A (maggiore quello delle Bre

da). La nuova ipotesi sarebbe 
." quella di uno scambio aziona-
> • no al 40%. con l'Abb che cede-
'. rebbe la stessa quota di due 
•- sue società romane, Eb Fatme 

e Scarpini operanti nel segna-
' lamento ferroviario., più un 

conguaglio in denaro. _ • ' 

public company» 
utenti» 

«Servizi pubblici, ma con proprietà privata» 
Aziende statali e municipalizzate devono trasfor
marsi in spa; nessun tabù per mantenere in mano 
pubblica il 51% delle azioni: meglio la golden share; 
concorrenza al posto dei monopoli statali; una «car
ta degli utenti» dei servizi pubblici che ne difenda i 
diritti anche rispetto agli interessi corporativi dei la
voratori del settore: Gianfranco Borghini, ministro 
ombra, getta molti sassi nello stagno. 

GILDO CAMPESATO 

Wt ROMA. Le ferrovie, gli ae
rei, le telecomunicazioni, le 
poste, i sistemi urbani, l'clcttn-
cita, i trasporti, tutto quel che 
viene indicato come sistema a 
rete costituisce uno dei volani 
decisivi per l'integrazione di 

' un paese nel mercato euro
peo. Per l'Italia, invece, tutto 
ciò rischia di diventare una pe
santissima palla al piede, un 
handicap insormontabile nella 
competizione intemazionale. 
N'e parliamo con Gianfranco 

Borghini, responsabile servizi 
del governo ombra. 

Perchè tutta Europa »l e 
mossa e l'Italia è rimasta 

. quasi (erma? 
Perche da noi si e creato un 
blocco di potere, cementatosi 
attorno ai partiti di governo, 
che ha impedito di affrontare 
tre nodi decisivi: le forme di ge
stione, gli investimenti, il rap
porto con gli utenti. 

C'è chi vuole tagliare tali no

di con privatizzazioni a raffi
ca. 

Non è un problema ideologi
co. Del resto, la Cce ci toglie 
dall'impaccio di certe diatribe: 
lo Stato deve indirizzare e con
trollare, ma non gestire. L'ap
plicazione di questa regola im
pone la trasformazione delle 
attuali aziende statali e delle 
municipalizzate in società per 
azioni o in enti pubblici eco
nomici. La mia preferenza va 
per la prima soluzione. 

Perchè? 

Perche la spa deve sottostare 
alle norme del diritto privato, 
ha l'obbligo dell'equilibrio di 
bilancio, e una forma di impre
sa orientata al mercato, l'uten
te, in un clima di concorrenza, 
e un cliente da conquistare 
ogni volta, la tariffa è un prez
zo che deve corrispondere 
non solo ai costi ma anche alla 
qualità del servizio, uà spa è la 
ligura giuridica che più garan

tisce la fornitura del servizio in 
termini moderni, consentendo 
di rompere radicalmente con 
la mentalità burocratica che 
ha crealo inclficienze, sprechi, 
non considerazione per l'uten
te. E poi la spa consente una 
netta distinzione di ruoli tra il 
management che gestisce e lo 
Slato che indirizza e controlla. , 

Il mercato borsistico è asfit
tico: non c'è il rischio che 
spa significhi concentrare in 
pochi monopoli 11 controllo 
di servizi decisivi? 

II pericolo si può superare 
creando un mercato immobi
liare capace di assorbire i titoli 
delle future spa. Penso ai fondi 
pensione, alla trasformazione 
dei Bot in azioni delle aziende 
privatizzate, al coinvolgimento 
di investitori oggi attratti da al
tre forme di risparmio. Ovvia
mente, i tempi non saranno 
brevi ma il processo può esse
re innescato sin d'ora. Si tratta 
di dar vita a public company 

che sfuggano al controllo dei 
grandi gruppi, non tanto impe
dendo allo Slato di scendere 
sotto il 51% come propone il 
Psi, quanto fissando limiti pre
cisi al possesso di azioni da 
parte di signoli privati o mante
nendo nelle mani pubbliche la 
cosiddetta golden share. owe- ' 
ro azioni con particolari poteri 
di voto econtrollo. 

Parlavi di un nodo «investi
menti». 

Per ammodernare le reti ci vo
gliono almeno 200.000 miliar- ' 
di. Lo Stato non può metterli 
tutti. La spa garantisce una 
maggior efficienza della spesa, 
ma di per so non attrae capitali 
pnvati. Bisogna rompere il mo
nopolio pubblico, creare un 
regime di concorrenza nel 
campo dei servizi che stimoli 
privati italiani e stranieri e coo
perative ad investire in questi 
settori. Del resto, la Cee è stata 
esplicita: dall'elettricità, alle 

ferrovie, ai (cicloni nessun set
tore viene risparmiato dalla 
concorrenza. - • • 

Un altro gestore anche per ti 
telefonino? 

Niente in contrano: la concor- , 
renza nei servizi a valore ag-. 
giunto 0 inevitabile e la sinistra •• 
non può mettersi a difendere i \ 
monopoli pubblici. Ma la Sip " 
ha ragione quando vuole di
fendere i suoi azionisti e gli in
vestimenti effettuati sulla base 
di una precisa concessione. Si 
tratta di affrontare la questione 
con logiche di mercato, evitan
do la dercgolamcntazionc sel
vaggia con strumenti che non '• 
siano il monopolio pubblico. • 
Lo Stato dovrebbe diventare 
una specie di authority che ; 
controlla qualità del servizio e ". 
tarillc. Owiamante, la pubbli
ca amministrazione va ade
guata a questi nuovi compili. 

VI sono poi 1 diritti dell'uten
te. , • ,« '• - ~ 

La sinistra deve cambiare otti
ca: deve mettere davanti a tut
to gli utenti e non la difesa dei 
privilegi corporativi dei lavora-
ton del settore. Se cambia il 
rapporto di lavoro, lo slesso 
sindacato non può più essere 
quello che contratta le carriere 
nei servizi pubblici, bensì deve 
occuparsi di produttività, pro
fessionalità, responsabilità. Mi 
pare una grandissima oppor
tunità anche per il sindacato. 
Da parte nostra presenteremo 
una carta dei diritti degli utenti. 
Vorrei aggiungere che se la si
nistra deve mettere da parte 
molti tabù, le forze moderate 
non hanno certo brillato per 
aver portato del nuovo in que
sti settori. Basti pensare alla 
mancata riforma delle ferrovie 
o ai telefoni dove si e (atto il 
minimo indispendabile per 
sfuggire alle reprimende della 
Cee. •. - •••-', --

Italcable: un '91 positivo 

Benzoni rilancia la sfida 
della concorrenza i;:'. 
Più servizi e tariffe in calo 

FRANCO BRIZZO 

• • ROMA. Buone notizie per 
gli azionisti Italcable, che si la
scia alle spalle un 1991 positi
vo e nel 1992 si impegna a rag
giungere ul'erion soddisfacenti 
risultati economici ed una mi- • 
gliorc armonizzazione con le 
tariffe applicate negli altri pae
si anche grazie alla riforma 
delle telecomunicazioni. In
cremento dei traffici telefonici 
di oltre il 13%, aumento del ' 
29% dei transiti, nduzione me
dia del 20% delle tanffe telefo
niche, razionalizzazione dei 
costi, innovazione dei prodotti * 
e miglioramento della qualità • 
dei servizi. • •!•.._-- < 

Nella Lettera agli azionisti, " 
l'amministratore delegato Pao- -
lo Benzoni, sottolinea che la • 
«tanto attesa» nforrna del sotto-
re consentirà alla Italcable di 
confrontarsi sui mercati inter- -
nazionali con una concorren- , 
za «la cui arma vincente è stata \ 
sino ad ora quella di poter pra
ticare una costante ed aggres 
siva politica dei prezzi». -.«,„< 

Ed è proprio per continuare 
nell'operazione di espansione 
delle quote di mercato - sia al
l'estero che in Italia - che la 
società Iri continuerà nella sua 
politica di ristrutturazione tarif- • 
(aria, che nel '92 dovrebbe tra- • 
dursi in un ultenore calo del " 
20% delle tariffe (ma che per 
l'utenza d'aflari potrebbe arri
vare, sommando i ribassi '91 e 
'92, al 70%). La revisione delle • 
tariffe, «porterà vantaggi all'u- • 
tenza, in quanto - nlcva Ben
zoni - dovrebbe poter condur- " 
re alla graduale eliminazione '• 
dell'attuale meccanismo della ? 
mutualità fra le diverse tipolo- . 
gie del servizio telefonico (ur
bano, interurbano, intemazio- , 
naie), che ha penalizzato par

ticolarmente i servizi gestiti 
dalla Italcable». Nfcll 991 la so- : 
cietà ha incremeàtato soprat- -, 
tutto la telefonia |uscente del \ 
18%, ha raddoppiato i servizi s -• 
opzionali tra cui il country dì- • 
rect ed ha avviato con succes
so il servizio di reteintelligente. ~ 
Inoltre, hanno raggiunto «un . • 
buon livello» i ncavi, tenuto •-' 
conto degli effetti'della riduzio-
ne tanffaria, sono migliorati i 
risultati della gestione finan- " 
ziaria con una crescita dei re
lativi proventi di circa il 16%, è 
stato ottenuto un risultato di 
esercizio in grado di mantene- ;.' 
re un «elevato» rapporto (cai-1 • 
colsto uno a cinque) utile-fat- \ 
turato. Malgrado infatti un calo "_ 
del latturato nell'ordine del 2- • ~ 
3%, 'utile di bilancio dovrebbe •" 
aggrarsi intomo ai 130-140 mi-
liarci. • • . . -J.; -.ZÌ ••-':_ 

tteash-flow (la disponibilità '. 
- finaiziaria) è stato in grado di '-
, «ganntire pienamente l'autofi- 1 
, narciamento», pur in presenza ' 
di ebvati investimenti effettuati •• -
perdrca 158 miliardi (contro i "• 
126nlddell990). -. • ss, — 

I multati conseguiti e la soli
da stuttura patrimoniale con-
sentiunno anche per il 1991 
una adeguata» remunerazio- "; 
ne dd capitale di rischio. An- -
che ii titolo ha registrato una ",., 
«buoni tenuta» nel 1° semestre ';* 
del 191, anche se nella se
conda parte dell'anno si è ri- • 
scontrita - una ' «contrazione, • •• 
più ritirante dell'Indice gene- •-
raledixirsa (Mib), risultando •- ' 
cosi infciegabilmente sottova- '-
lutato n rapporto all'anda- ' • ' 
mento gestionale, agli indica- ' " 
tori ecciomici e reddituali ed *" " 
ai paranctri borsistici». Nel pri- "' 
mo SCOTÌO del 1992, invece, il £, 
titolo * Inlcable • ha mostrato " 
«netti semi di ripresa». •„ . ,, 

Contributi Inps 

Per Colombo acèrtamenti 
permanenti.' Gli aitonomi:.•':; 
«Non siamo tutti evasori» 
Giunte ieri le prime reazioni delle eganizzazioni di • 
categoria di commercianti e artigiari alle ingiunzio-.,, 
ni inviate dall'lnps per 680 miliardi. Non siamo tutti,, 
evasori», questa è la valutazione chén genere viene ' l. 
dalle associazioni. Gli accertameni riguardano il 
1986, ma intanto è intervenuta la rifema delle pen-
sioni dei lavoratori autonomi e la situzione, perciò, ì' 
dovrebbe essere totalmente cambiati. :r,„„, • ••-, .>•» 

PIERO DI SIENA 

Mi ROMA. Prime reazioni da ' ' 
parte delle organizzazioni di " 
commercianti e artigiani per le , 
ingiunzioni a regolarizzare le ••' 
posizioni contributive inviate ' 
dall'lnps per il recupero di 680 
miliardi di lire. L'intervento - è " 
bene ricordarlo - nguarda la 
posizione previdenziale dei ti
tolari delle aziende artigiane e • 
commerciali e non dei loro di
pendenti. Il presidente dcl-
l'inps. Mario Colombo, ha ri
badito che non si tratta di una ;' 
iniziativa eccezionale e isolata, ' 
ma del pnmo consistente risul
tato di un sistema di controlli "•' 
incrociati tra contribuzione e " 
versamenti fiscali, ma anche [ 
tra questi e le spese di elettrici-, 
tà, di telefono, ecc. Il vantaggio , • 
per le casse del maggiore isti- . 
luto di previdenza dovrebbe •: 
essere quindi permanente e . 
certo. - ' i ir •-. • '•- ' 

Le principali associazioni di 
categoria • respingono • però ,' 
l'accusa che commercianti e 
artigiani in complesso tendo
no a evadere i contribuii desti- * 
nati alle loro pensioni. Secon
do Paolo Piva, responsabile 
dell'ufficio economico della 
Confesercenti, gli stessi dati '; 
(orniti dall'lnps per i commer- • 
cianti dimostrano che gli èva- • 
sori sarebbero non più del 10- . 
15% della categoria, «una mi- . 
noranza consistente ma pur 
sempre una minoranza». An
che il segretario generale della 
Cna, Federico Brini, parla di .' 
«forzature e strumentalizzazio
ni» per un fenomeno sul quale ' 
«siamo impegnati da tempo in ^ 
una azione di trasparenza nel * 
rapporto con il fisco e gli istituti ; 
previdenziali». Per Piva poi bi- • 
sogna guardar meglio ai casi in • 
questione prima di parlare di 
evasione generalizzata. — In •• 
molte situazioni si potrebbe ' 
trattare di errori nelle dichiara
zioni e di irregolantà di altro 
genere. • •* , . ' - • • i . 

Sia Paolo Piva che Federico , 
Brini inoltre insistono sul fatto , 
che le rilevazioni dcll'Inps, che "• 
fanno nfcrunenlo al 198G, non ; 
sono allatto indicative della si-

n 
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tuazione attule. Infatti è intan
to intervenute lo scorso anno. • 
la riforma elle prestazioni ' 
pcnsionistichcpcr i lavoratori '. 
autonomi, lacuale stabilisce •>• 
che queste dfentano propor
zionali ai versmenti contribu
tivi. Crescono eoo se crescono 
i contributi, i è introdotto 
quindi un nuoo, potente fat
tore di inccntivzione alla con
tribuzione, finca inesistente. -
Quanto emergedagli accerta- '" 
menti dell'lnps - dice il segre- >-' 
taro generale d<la Cria -con- ' 
ferma «della imputazione del
le organizzaziot dell'artigia- , 
nalo che hanno -oluto ferma- -
mente la legge d riforma pre- ; 
videnziale per gli lutonomi, in „. 
cui i livelli delle pnsioni sono " 
agganciati ai rcd<iti dichiara
ti». - • i . — ~-,., —,r- *r\ 

Per il prcsidentedella Conf-
commercio, Francisco Coluc- -
ci, «l'enfatizzazionelei risultati -' 
dell'incrocio fra i iati lnps e -
quelli di altri enti sere soltanto 
a dare una immagile distorta '<• 
di categorie produtive che }•' 
danno un contribuo fonda- >. 
mentale all'economa nazio- • 
naie. Non intcndiarrmdifende- 'V 
re chi evade, ma conàderiamo 
inaccettabile che «.traggano 
conclusioni disinvite ed af- .. 
frettate generalizzmdo com- ,-
portamenti che costituiscono À 
più l'eccezione chi non la re- -
gola fra gli operatei del com- . 
mcrcio». Un'altra asociazione • 
degli artigiani, la Cisa. si è da * 
parte sua limitata a care la prò- '"» 
pria disponibilità «a favorire -; 
ogni iniziativa e procetura che .-
facciano chiarezza sula que- -
stione, a patto che cssetiano a -
360 gradi e riguardino titto l'u
niverso dei contribuent». «Oc- ' 
corre comunque sottohteare - • 
continua la Casa - comi' il set
tore degli artigiani sia mo di . 
quelli propulsivi delllntcra 
economia nazionale, ali;qua' ' 
le contribuisce in modo <etcr-
minante in termini di fattitato 
e occu pazione». Anche la ̂ on- ,_ 
(artigianato, attraverso il suo '. 
presidente Ivano Spalanani, 
ha espresso «perplessità » ri- ' 
serve siu dati fomiti dall'lnps». : 


